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asqua 
kolossal per Canale 5: arriva il terzo episodio 
di «Un bambino di nome Gesù» : : *• 
Cento nuovi minuti ài sacre avventure apocrife 

. .ntervista 
'attore americano che interpreta 
film di Oliver Stone 

Val Kilmer, 
Mcprison nel 

sui Doors. «Ma la mia passione resta il teatro» 

CULTURAeSPETTACOLI 

Oriente Òeddente, 
l'incomunicabilità 

pensare politico 
TONI MARAMI 

,7vMAOMA. Durante la Guerra 
' ". del Golfo, Umberto Eco aveva 

""'scrino suir&presso «pochi 
" giorni prima che scoppiasse la 
', guerra. Baudrillard ha scritto. 

V '••' che ra guerra non poteva scop-
: * ' piare è ha elencato alcune ra-
, .' gtoni. tutte ottime, e cioè che 
" 6 un'mondo dominato dallo 

' -'-"• spettacolo e dalla slmulazio-
" ' ~tie, anche la guerra sarebbe ri-
" • inasta simulazione». Eco si do-
->mandava allora «perché Bau-

>"•* drillard ha sbagliato?.. A un 
* ' "' certo' livello degli eventi. Jean 

- Baudrillard, invece, non si e 
' 1 sbagliato.. Infatti, in una cultura 
'•' WBa simulazione che esprime 
••' - per usare una espressione 
' d e l l o stesso-Baudrillard - «To-

" ' scenltà dell'estasi della comu-
•- •' ricezione» tutto viene espres-
• ; < sd. Ma niente rivelato. Ogni 
" nuova espressione, ogni' nuo-
•v; 'vo dato cancella i precedenti e 

'• • • a rapporto di riflessione logica 
) --'• e « coordinamento vtene a 

-mancare. A questo livello, 
;.• dunque, la Guerra del Golfo 
••"•. non 6 mai avvenuta. 
'••-• Se aggiungiamo a queste 
i -" ocorakkraztoni llnformazione 
t •' J»«U a suo tempo dal rapporto 
! -^«nericano della Commbsione 
; i McBride. secondo U quale D 90 
! i-Oper cento deOa informazione e 

- d e l l a - diffusione mondiale 
'.'-'•cane («flows») tra le maglie 

; o d u n a oligarchia, si pudcsplre 
;"* oJk)rBpeYché>autorl'OOine Ed-

'•:" wanJ Said'* Noam.Chomsky 
. :«ousidenftO che gli Ideali del-
ì .rtedajinocrazle«addentalisia-
.,>< 'ikooggi-seiiamenterrtirraccialì. 
• ' Eascar^to^comequesti-autori 
; \lHiino'iipetuUirnenìe.rpreclsa-

, •• ax-dei popoli dei Testo.Mon-
. •: da : Si capili anche pache 
ì- f .questi popotLo- perlomeno -
( ^qu*WJ~clhe sono vota.mvolta 
••' it Jmpllcjfhia un faccia'a faccia 

•; con l'Occidente, si sentano ag-
•'• >:f.gmM e non irtvitatra un dialo-" 
- Ì=SJOL «Oialoto?. gli occidentali 
-•partano ionio di dialoga ma 
• ;-.notr. tanno ascoltare; vogliono 
•)• soprattutto essere ascoltali...» 

;• -. -ha commentato deluse Rhida 
-Tl*det Centro studi per lo svi-

' .- lupooculturaledi Tunisi, dopo 
' . « n » lunga e travagliata giorna-
••>-. . la*- .» . " . . , - . •,:••.,• 

l . -Orgaiilzzatodall'AiciNovaa 
'•', 4 Reoutsul tema «Cultura e pace 

- s u l l e rotte del Mediterraneo.. Il 
E -v colloqui© si è svolto con difA-
i .• colta. Se ad un certo livello, e 
£ - p e r l'Occidente, la guerra non 
f;,.* avvenuta, ad un alvo livello 
: t Ottavia essa, ovviamente, e 
i -stai»;, reale. Ha causato, in un 
i,,-, tempo record, circa due milio-

> ni: di profughi .(nel periodo 
' •-. . della crisi), e centinaia di mi-
.\., jKaia di morti, senza merulo-
'•-:, 'noj« le sofferenze, le distruzlo-
$,>.. nLleindiscriminatecampagne 
à;. <D denigrazione, e la natura 
;., delle anni occidentali su cui si 
iv, preferisce tacere. Ma siccome 
>.• ,,«uttó questo* avvenuto oltre II 
, 1 . rimiro che divide l'Occidente 
,.• , .dal resto de) mondo. il gioco 
' 'r dellasimulazionesfuggecome 
;• x un'ombra. Tutta questo, .non 
.* -aio.pia,.passare inosservato 
l> ; All'altra parte della barriera. E 
%. ; .nessun dialogo culturale può 
K,,jj. esistere oggi sènza ragionati 
e . Isfqrzi di chiarimento. -, ...... . 
i '. ;. Ad una-ceita amnesia stori-
*• ..«a, e ai tentannemenli dell», 
W.jMscieiuta civica occidentale, 
$i,-,. la pendant lina consapevolei-
K,'r za storica sempre più acuta e 
tò.dllfusa nelle altre nazioni. I 
§p meccanismi e gli scenari degli 
jj»':- ultimi cinque secoli di espan-
%>* sionismo occidentale non so-
'$•<'. no stati dimenticati, e I ripetuti 
fa' traumi coloniali di questo se-
éi; colo hanno portato ad un prò-
0' cesso irreversibile che l'Occi-
tf-'r"dènte non' puO continuare a 
| ^ occultare. Questi fattori ri-
l i - : scWano di separare oggi serti-

>f v.-deVlàifratellanza e dell» giusti-
È w,»1a> Più, .precario U dialogo. 
U.., «Niente più sari come .prima: 
&*>-' la dvilià si e rivelata un eie-
P -' mento motto fragile. Appena si 
fj/" toccano i suoi interessi. l'Occi-
% dente abdica ai propri valori. 
| ' f mette In moto sistemi aggressi-
| • • vt Come Atene all'epoca della 
| «.: su» democrazia, la democra-
| •-'. ita occidentale, bella e lunzto-
l ' i naie, e stata colla in flagrante 
K' delitto... Al di fuori delle-sue 
%--- • mura le stesse leggi non valgo-
k-'-- m>per schiavi, metechl.e bar-
r - : barL Noi. oggi, da adulti, sia-
%••• m o bueressàu al dialogo, vo-
l '.• : «Homo dialogare, siamo esl-
p'» --.genti, verso le istituzioni delle 
ì ;; .nostre proprie nazioni ma te-
:'!,;*., Diamo anche alla salvaguardia 
,s> - della democrazia occidentale 
Kf,. come garanzia di credibilità e 

• di qualità del nostro dialogo» 
ha detto Abdellatil Laabi. poe
ta e scrittore del Marocco che 
ha pagato con IO anni di pri
gione politica la sua critica dal-
Plntemo di una nazione. «Ciò 

; di cui abbiamo bisogno oggi e 
,' l'elaborazione di. una coscien

za planetaria*, non la sua bai-
. canizzazione. 

Malgrado l'intervento criti-
' co, pertinente e giusto, di Ales-
"' sandro Curzi, direttore del Tg3. 
. sul ruolo dei-media occldenta-
' li. il colloquio dell'Arci Nova 

ha Inaugurato una giornata 
difficile; conclusasi su una cer
ta confusione. Si trattava forse 
di un colloquio necessario e 

Croprlo per questo travagliato, 
ria quindicina di rappreseli-

,. tanti della cultura del Maghreb 
avrebbe dovuto discutere di 
cultura e di pace con degli in
terlocutori italiani. Tuttavia, 
Sresente, tangibile, concreta, 

i Guerra del Golfo s'interpo
neva tra chi vuole lavarsene le 
mani e chi ancora non può. 
L'entroterra psicologico era 
troppo condizionato da gene
ralità Imbarazzate; da remore 
eurocentriche. Da una certa 
disabltudine; ufficiale alla cul
tura del dialogo reale, informa
le. Foco e stato detto inoltre, 
sul fatto che da decenni il bi
lancio delle attività culturali di 
scambio e conoscenza col Ma
ghreb è. per lltalla, molto esi
gua 

Pia Incisivi e pertinenti sono 
stati, invece, gii interventi dei 
magrebini. Di fronte a tanta 
opacità occidentale, essi sono 
stati più concreti. Pazienti e de
siderosi di dialogo, anche 
quando polemici. «Ci rifluiamo 
che si tenti di riaprire la paren
tesi storica della politica colo
niale», è staio affermato. Sa
rebbe stato hteressante dibat-

• lete-questo ciato. Le testimo
nianze di Edmond Amran E) 
Maleh. di Abdellatif Laabi. di 
Khalida Messaudl (della «As-
soclation Independante pour 

- le Trlonphe.des Oroits de la 
lemme», Algeria) sono state, 
ognuna, a modo suo, eloquen
ti. Da questi Interventi del mat
tino si profilava untino di dia
logo possibile. Tuttavia, quan
do è stata annunciata la parte
cipazione al colloquio, nel po
meriggio, del ministro degli Al-

. fari esteri Giovanni De Michelis 
. c'è stala molla perplessità. Del 
partecipanti sono andati via 
senza prendere la parola, altri 

' sorto poi usciti dalla sala. «Non 
è la presenza in quanto tale di 

1 un minislro ai lavori del collo-
• quio che ha suscitato In noi 

perplessità - ha commentato 
- con diplomazia Tarlar Ben Jel-
• torni - avremmo Infatti potuto 

discutere con lui, senza pro-
; bleml: m a * la maniera in cui 

abbiamo, subito, ancora una 
voti* spiegazioni unilaterali 

, sulle ragionldella guerra e la 
.maniera in cui ciò e stalo det

to, che Crea sgomento...». «Una 
raffica di parole», ha aggiunto 
AbdellatH Laabi. uscendo dal-

' to' satov Stordito dalla agitazio-
; ne'del dibattito, ma sempre 

consapevole e umanamente 
' partecipe. Edmond Amran El 
'• Maleh fra detto: «Se avessi avu-
- ' to'modo di parlare m quel mo

mento avrei ricordato questo; 
' B giornale francese L'iàiol In-

temanomi ha recentemente 
pubblicato, riproducendoli. 
due articoli editi in America, e 
uno del' quali pubblicato sul 
New York 7VmeSvin cui il Pen
tagono informa che il gas cya-

. nido usato contro i Kurdl non. 
proveniva da bombe irachene, 
ma iraniane*. 

Ut Guerra del Golfo, con i 
suoi segreti militari e i suoi re-

- iroscena, pesa sempre più sul 
- dialogo Noni-Sud. «Noi porte-
• remo tostessoavanti ii dialogo 
. con l'Europa dellaconsapevo-

lezza e della * coscienza, ma 
una parte del lavoro deve esse
re latta anche da voi. al livello 
della, vostra Coscienza civica e 

. umanitaria allinché siano sai-
,. vaguardale verità e giustizia». 

Ih sostanza, e questo che gli in-
tellertuall del Maghreb hanno 

- affermato. E possibile prende
re le rotte .della cultura e della 

' pace senza accingersi a questo 
: sforzo di civico'ragionamento? 

«I media occidentali danno ri-
: salto unicamente ai movimenti 
'del fondamentalismo islami-
' co. Che noi sappiamo finanzia

ti da fonti dubbie. E da denun-
' dare il fatto che Abbas Mada-
<• ni, capo reazionario dei fonda

mentalisti d'Algeria. 6 sialo In
vitalo a una tournee in tutte le 

-. unlversita:americane...»hadet-
• to Khalida Messaudl! E la «stul-
- tiferà naviv va. , 
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Abbondanza di immagini 
non vuol dire completezza 
d'informazioni: ecco l'altra 
lezione della guerra nel Golfo 

Qui accanto. 
Bob Simon, 
il giornalista 
della Cbs < 
catturato • 
dalle truppe 
di Saddam 
al confine 
fralrak 
e Kuwait 
In alto, il logo 
della Cnn 
perbfluerra 
nelGollo. 
A sinistra. ' 
Peter Amett 

cavo 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOÉIUND QINZBKRQ 

^ NEW vonc Cosa dicono 
delle immagini in tv? - mi ave
vano chiesto da Roma. Quali 
immagini? Lo Scud sulla caser
ma a Riad. le salme, i feriti. Ti 
viene l'angoscia di esserti di
stratto. E invece molte ore più 
tardi, quando sulla Manhattan 
Cable U arriva in differita via sa
ldile dall'Italia il telegiornale, / 
ti accorgi che il Tgl na dato -
immagini che in Americajion: 
sono state trasmesse da néssV,. , 
ni rete tv. XI pensi e ti rendtvvaàaJeci 
conto che durante tutta questa tBarnpo 
guerra I inedia più potenti e 
più cultori della «notizia» nel 
mondo si sono auto-censurati, 
ad esempio, non hanno mal 
latto vedere ' nemmeno una 
goccia di sangue americano. 
•Qulseslpassanolaparola.se 
la passano davvero», mi dice 
FurioColombo. 

Strano paradosso. Sembra
va stessero scrivendo una pagi
na nuova nella' storia del me
dia. Erano riusciti a farci assi
stere all'Inizio della guerra in 
diretta tv, attraverso la cornetta 
del telefono che captava le 
esplosioni e il crepitio della 
contraerea su Baghdad. Erano 
riusciti a far sentire, intervislan-. 
do a getto continuo caterve di 
esperti, il telespettatore quasi 
alla pari di Bush nella stanza 
dei bottoni, non più soltanto in 
mezzo alla piazza come per 
Tien An Men o la caduta del 
muro di Berlino. Ma poi ti ac
corgi che sono stati, più reti

centi di quanto fosse anche! 
possibile Immaginare. Peter 
Amett, della Cnn, finalmente 
toma dopo essere stato espul
so dell'lrak e si accorge che l'a* 
vevano considerato un tradito
re al soldo di Saddam solo per
ché faceva 11 su» mestiere e os
serva che «tagliar la testa d 
messaggero» sembra lar parte 
d d rischi professional) del 
giornalismo. Furto Colombo. 

« sègw 1 media americani 
ini, in un articolo sulla 

_.„ „ - dedicato al «Lungo 
black-out sull'onore», parla di 
«una realtà nuora per la demo
crazia: credere senza sapere». 
Sydney Schanberg, il giornali
sta le cui vicende in Cambogia 
erano state portate sullo scher
mo nel film KPriglMasvcne* 
tra qudlr che hanno fatto cau
sa al Pentagono per la censu
ra, denuncia «Ui perdita di me
moria della stampa e l'appa
rente amnesia del pubblico 
americano*. Phil Donahue, un 
altro prestlgoso giornalista, in
tervistato da Jose Jackson nei 
suo- programma, te domenica
le, dice che 4a censura stavolta. 
.« stata Ja più rigida che lui ri
cordi, forse di tute le altre guer-. 
re della storia degli Stati uniti. 
E mette II dito sull'aspetto più 
inquietante; che al pubblico gli 
va bene eoa,rene •l'America 
non vuole'media aggressivi», 
che «l'America non mostra di 
avere molta pazienza per U te-
diòdella democrazia». : -

Un libro uscito da poco in. 
: Italia, è già alla sua seconda 
edizione, ci aluta a capire cosa • 
ci sia dietro questa «rivoluzio
ne* nel media, ci da qualche fi
lo dà seguire per compredere 
Il paradosso, anche se evita di . 

. prununclarsi sul «se sia vera. 
• gloria»: Si tratta di Persuasori e 

Persuati, cioè «i mass media ' 
negli Usa degli anni *90», scrii- . 
to dai giomalisti Paolo Gllsenti 
e Roberto Pesenti e pubblicato 
da Utern. Con una pmfazio-. 
ne inculftjrio Colombo si mo- " 
stra atiterltoo stesso affascina
to e mùuiéto per le metamor
fosi del; «grande mostro» del 
media. 

Questo «mostro» ha un suo 
fascino. Cui è difficile sottrarsi. 
Qualche volta ci siamo cascati 
anche noi; devo confessarlo. 

•Le.notizie sono una valanga, 
apparentemente-unben di Dio 
rispetto ad dire esperienze, o 
anche rispetto al nostro Paese. • 
E in apparenza la notizia ft sa-

. era. Dicevamo ad esempioche 
un «caso Vespa», una censura 
ad un'Intervista a Saddam 
Hussein sarebbe inconcepibile 

-nei media Usa. «Se avessimo 
avuto la tecnologia di oggi e -
quei tempi avremmo potuto 

. vedere Eva Braun ndk> show 
di Donahue e Hitler a Afe* th» 
Press (trasmissioni di reti av
versarle)», diceva TedTurnerll . 
direttore della Cnn. , -

Eppure non è pròprio cosi 
' In una conversazione a cena a 
' Pechino, diversi anni fa, l'ulti-, 

ma moglie di Edgar Snow.Lots . 

Wheeler. rì aveva raccontato 
con dovizia di particolari di 

. quanta fatica avesse fatto negli 
anni 60 l'autore di Stollo rossa 
sullo Cina a pubblicare in. 
America Ione la .più famosa, 
certamente la più affascinante 
delle interviste mal rilasciate. 

. da Mao- Tse-tung, l'ultima pri
ma della rivoluzione culturale. 
IWew York Times - con la sua 
testata che promette .«Ali the 
news fitto prlnt», tutte'le noti-

, zie d ie si possono stampare - . 
è tutti gli aMprinCipan giomaU 
americani t'avevano nfiutata. 
Snow dovette pubblicarne una 
sintesi in Mariano sull'europeo 
prima che,ne uscisse anche 
solo una riga negli Stati Uniti. 
Tutta intera riuscì a pubblicar-

' la solo postuma, nel libro La 
lungi rivoluzione. Sarebbe un 
episodio irrilevante se nd cli
ma degli armi SO e 60 (vi ricor
date chi erano I nemici cattivi 
dei primi 0077) non fosse 
mancato poco a che facessero 
alla Cina qud.che hanno fatto 
dl'lrak, con l'argomento cheli 
c'erano d potere dd pazzi do
tati di bomba atomica. 

Il Ubro dì Glisenti e Pesenti 
parte da-un< altro americano 
che ebbe a che fare con laQ-

- na. Henry Luce, nato a Teng-
chow da un missionario pre
sbiteriano nell'800, e invento
re, con 77medeli'«azienda de
dicata eshistvamente dl'intor-
maztone gtomalistica* e del 

- modo americano di dare noti
zia favoleggiato e Invidiato da 
noi per decenni, per ricostruire 

. puntualmente un percorso dd 

. media americani dagli anni'40 
.agli anni' 90: dall'azienda per 
; dare notizie alle notizie per fa
re l'azienda. La storia di una 
transizione accelerata dal miti-
d colossi che sapevano vende
re notizie a nuovi dinosauri per 

- cui la notizia e solo un prete
sto, spesso marginale e irrite-

. vante per alimentare un corpo 
composto da giornali, libri, te
levisione via etere o via cavo, 
' radio, cinema e pubblicità. 

Vittorio Zucconi in Parola dì 

Sornatista, un altro libro uscito 
scorso anno, d spiegava che 

0 giornalismo è sopramiao ca
pacita di messinscena, di illu
sione, di fabbricazione della 
notizia, che si può accontenta-

Dcffidiho 
verso 
•I filosofi per la pace», è questo il titolo del libro 
(Editori Riuniti) che sarai nei prossimi giorni in li
breria. È una raccolta dì saggi di Bentham, Fichte, 
Kant, Madison. Penn, Rousseau, Saint-Pierre. La 
pubblicazione è a cura di Daniele «Archibugi e Fran
co Voltaggio che firmano anche una postfazione. 
Anticipiamo alcuni brani di questo,scr.tto che parte 
dalla guerra del Golfo. '••.••'•'•••.•'••...^••.:''.-..-•'-,-..••'•. 

OANIBUARCHIMJQI FRANCO VOITAOOIO 

• i Sostenere, come ufficial
mente si fa, che nell'agosto del 
1990 è stata violata la sovranità 
di un piccolo Stato e, con tale 
violazione, offesa la comunità 
intemazionale e le sue istitu
zioni formali, è certamente ve
ro, ma insudiciente alla com
prensione dell'alternativa pa
ce/guerra. Se certamente nes
suno può contestare che viola
zione vi sia stata, va tuttavia te
nuto conto del fatto: che. nel 
formulare la condanna della 
violazione e nel mettere a pun
to le risoluzioni di sanzione 
delle Nazioni Unite, si e proce
duto come se reali soggetti, 
non solo di diritto ma anche di 
storia, fossero unicamente due 
peculiari istituzioni statuali, la 
Repubblica irachena e l'Emira

to del Kuwait ' 
Senza .'entrare, nel merito 

delta politica condotta nello' 
,'. scorso decennio dall'Occiden

te net suo complesso e dalle 
. due super-potenze in pertico-
. lare, dobbiamo comunque ri
conoscere Il completo silenzio 

. di fronte alle responsabilità dei 
. grandi Stati e ad alcune con-
. crete contraddizioni, quali lo 

scarto tra economie dei paesi 
industrializzati e quelle dei 
paesi in via di sviluppo, la 
mancanza di • una gestione 

. equa nella distribuzione dd ri-
'. c«wi provenienti dalle materie 
i prime. Ilncontrollato e spesso 
connivente commerciò di ar-

••mameunVéee.''.1'-'1 •' 
• • In questo quadro, l'Interven

to militare nel Gólfo Persico 

dd paesi dominanti dell'Occi
dente, anche se ha ricevuto l'a
vallo formale delle Nazioni . 
Unite, si configura come l'atto 
di una vera e propria Santa Al
leanza: la «punizione» del col
pevole, Saddam Hussein, vie
ne fatta scontare soprattutto a 
quanti sono già da tempo le 
sue vittime principali, gli Ira
cheni. Ma, d'altra parte, non si 
prende alcuna iniziativa, come 
ad esempio la restrizione del 
commercio di armamenti e il 
ricquilibrio economico > fra 
Nord e Sud, per evitare che la 
comunità mondiale si 'trovi àn
cora, fn futuro, a dover subire 
altre palesi violazioni del dirit
to intemazionale. . 
. Viene Ignorala Invece l'esi
stenza della concretezza stori
co-culturale che attraversa il 
Medio Oriente e gran parte del 
continente africano, quella In
torno alla nazione arabo-isla
mica, le cui masse., contrasse
gnale da squilibrio fra livello di 
vita e passioni politiche, sten
tano a riconoscerei di volu in 
volta nei loro dirigenti accredi
tati nella comunità intemazio-

' naie e sono per contro, perpe
tuamente alla ricerca di un ca
po che dia corpo all'antico so

gno di un islam politicamente 
integrato. Di fronte a questo 
dato 41 fatto, l'Occidente si è 
dimostrato incapace di risolve
re, o anche solo di affrontare -
basti pensare alla questione 
palestinese - i problemi di 
quelle masse, lasciandole in 
balia di qualsiasi demagogia.. 

La trascuranza di questo 
soggetto storico costituisce 
d'altronde il risvolto di una 
analoga indifferenza nei con
fronti dei soggetti storici dei 
paesi industrializzati, in diver
sa misura coinvolti nella guer
ra; i loro governi, nella quasi 
totalità democratici, hanno 
preso inlziativechenon posso
no essere dimostrate, al mo
mento, pienamente rispon
denti alta reale e generale vo
lontà dei cittadini di questo o 
quel singolo Stato. Se infatti e 
indubbio che un regime parla
mentare è funzionale alla vita 
democratica di uno Stato na
zionale in tempo di pace (per
che .la rappresentatività parla
mentare garantisce le mino-

' ranze - darla - dittatura delle 
maggioranze), "iri tempo di 
guerra; per contro, il medesi
mo regime, in quanto regime 
di deleghe, esautora in concie-

re la clientela Inventando un 
terremoto come quello di San 
Francisco, una rivolta sceneg-
Aiata dd tassisti di Manila, un 
fatto o un personaggio qualsia
si, dandole più soddisfazióne -
e magari anche' paradossal
mente più verità - che col limi
tarsi a raccontare rorida e pe
dissequa realtà. E forse ha ra
gione: anche il grande giorna
lismo del passato ha dato il 
meglio di sé quando ha saputo 
raccontarci.bene qudlo che' 
inconsciamente volevamo 
sentir dire, anziché cose più 
vere ma più ««gradevoli. Edgar 
Snow. siamo certi, non menti
va, ma molto di quel che d 
raccontava sulla Cina degli an
ni della rivoluzione culturale 

era favola, una favola che noi 
volevamo ascoltare. Glisenti e 
Pesenti spiegano invece che a 
questo punto non è più nem
meno questione di verità o me
no, o del come la si racconta, 
la favola. Far notizia in Ameri
ca - e già non solo in America 
- * già tutto imprenditoriaDta. 
business, organizzazione, stra
tegie finanziarie, managerialità 
non diversa da quella di qual
siasi dira branca del post-in
dustriale. 

Questa «Imprenditorialità» 
produce spettacolo e' notizie 

; insieme. Per guadagnale), non 
. per persuadere e basta. Ma. 

come sostengono gli studiosi 
. della mente umana, abbon-

' .danza di informazioni significa 
anche che le informazioni si 
dimenticano presto. Alla mio
pia si può aggiungere la me
moria corta. Ogni giorno nel 
nostro lavoro di corrisponden
te dell'America veniamo som
mersi da una valanga di noti
zie. Cui ampiamente attingia
mo. Tendendo altrettanto am
piamente a dimenticarle il 
giorno dopo. La grande testi
monianza dd media Usa è an
che grande amnesia. Le leti tv 
Usa hanno coperto cosi, bene 
Tien An Men che della Cina 
non parla più nessuno. Hanno 
dato con tanto entusiasmo in 
diretta le rivoluzioni dell'89 al
l'Est, che ora il telespettatore 
non sa più che fine abbiano 
fatto. Quanto gli d vorrà a di
menticarsi anche di questa 
guerra? 

to i cittadini della loro capacità 
decisionale. 

Ci pare proprio questo il da
to che marca a' fuoco, a un 
tempo, drammi in atto e anali- l 
si e riflessioni: l'assenza del 
soggetti storici reali, i cittadini 

. in senso proprio, d quali uni-
. camente e direttamente spelte- • 

rebbe, perché é su di essi che 
. si riversa ogni conseguenza, la 
scelta decisiva fra guerra e pa
ce. 

Ove i soggetti di decisioni re
lative all'opzione pace/guerra 

. non fossero le singole istituzio
ni statuali ma strutture rappre
sentative di una redtà trasver
sale, quale quella appunto dei 
cittadini del mondo, ci appare 
per lo meno opinabile che la 
scelta possa essere quella del
la guerra, pur non nasconden-

' deci che le grandi masse pos
sano certo esser sensibili, co
me la storia insegna, all'idea di 
•crociata* o -guerra santa». So-

. lo che la peculiarità di un con-

. ditto che appaia, per dirla con 
• Bentham, «guerra di passione», 

è altra cosa che «guerra giu
sta». A definire sacrosanto un 

-' conflitto non cospira infatti 
unicamente una massa trava
gliata fra miseria e fantastica-

zione di un sogno, bensì un 
•capo carismatico» che. per 
sentirsi e comportarsi come ta
le, non incontra i suol interlo
cutori ti livello di cittadini; ma 
a livello di atomi di un pulvi
scolo sociale, una plebe, che 
non ha coscienza dei diritti e 

: dd doveri della cittadinanza. 
Proprio questa assenza, ri

scontrabile nel mondo islami
co non meno che nelle aree di 
sottosviluppo del pianeta, ci 
duta a conferire concretezza 
alla figura di «cittadini del 
mondo». 

La titolarità di diritti e di do
veri che, in ogni singolo Stato, 

• definisce «cittadino» il soggetto 
cui sono indirizzate le norme 
del diritto statale intemo ha il 
suo fondamento in un preciso 
contesto di diritti che appar
tengono a ciascun essere urna- ' 
no per il solo fatto d'essere 
persona. Questi diritti, per defi
nizione ed essenza, contem
plano (e perciò si configurano 
come doveri) la prescrizione 
di non far nulla che comporti 
la violazione dd diritti univer-: 

sdldeglialtrl • -
- La restituzione della dignità 
di persone die folle solitarie 
del pianeta é il vero nucleo 

Una donna netta sua casa ' 
oIKttwattCnyiavita . 
romiale In città 
ricomincia morto lerrtamertte 

della teoria torte della politica, 
l'utopia. Questa si presenta co
me una proposta teoretica 
che, riconoscendo realistica
mente di non trovare riscontro 
in alcun luogo, disconosce lo 
Stato nazionale come spazio 
suo proprio e invita perentoria-
mente ì dirigenti locali a coniu
gare la gestione fallimentare 
dell'esistente con le indicazio
ni dd progetto di cittadinanza 
universale. In questa ottica i 
due comi dd dilemma guerra 
giusta o conflitto esecrabile 
vanno in pezzi da sé, coinvol
gendo nella loro rovina l'alter
nativa guerra/pace. Tale dico
tomia, infatti, restituita dia sua 
origine, che ha luogo nella sto
ria e non in un momento della 
teoria pura dd diritto, pone in 
evidenza la «pace perpetua» 
non già unicamente come fine 
ma come la piattaforma teori
ca su cui ripensare e articolare 
le categorie formali della «cit
tadinanza», di quegli istituti 
cioè che. consentendo ad ogni 
essere umano la cittadinanza 
nd proprio paese, lo rendono 

• perdo stesso cittadino del 
mondo e ne condizionano ine
vitabilmente le decisioni verso 
un'opzione permanente di pa
ce. 
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